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nel Mondo

Dal ‘97 nome
e simbolo Urss
spariranno
dai passaporti

22EST01AF01

Nel 10 anniversario della scomparsa del
compagno

AMEDEO MORELLI
e nel 60 anniversario della scomparsa del-
la compagna

AMABILE RISTORI
la figlia Franca li ricorda con immutato affet-
to.

Livorno,22dicembre1996

Ieri ricorreva ilnonoanniversariodellamorte
di

ELIANO CHIARINI
la moglie Marisa lo ricorda con affetto ai
compagni e tutti coloro che lo anno cono-
sciutoestimato.Sottoscriveper«l’Unità».

Roma,22dicembre1996

23-12-1986 23-12-1996
Nel 100 anniversario della scomparsa del
compagno

MARSILIO CECCHINI
lo ricordano con tantoaffetto la figlia Floride
e il genero Orazio e sottoscrivono per «l’Uni-
tà».

Forlì,22dicembre1996

Perricordarelarecentescomparsadi

FORTUNATO PLACUCCI
lamoglieNivideFiammenghi sottoscriveper
«l’Unità».

Ravenna,22dicembre1996

Haiposatogliocchialisul tavoloeseisvanito,
come il professore del film «Verso sera», con
il tuo sguardo sempre ironico appenavelato
dall’amarezza di smetterla proprio ora, per-
ché per nessuno è mai il tempo. Grazie per
ognituaimmagine

MARCELLO
PdsCentrostorico.

Roma,22dicembre1996

Aurora e Sergio Ceravolo partecipano al do-
lore della famiglia del compagno Martino
Martiniperlascomparsadellamoglie, lapar-
tigiana

LOUISE GRANJEAN
Genova,22dicembre1996

Adieciannidallascomparsadi

ANGIOLO BALDINI
lamadre, lamoglie Inge, i figli, i familiari, lori-
cordanocon tantoaffettoadamiciecompa-
gni.

Milano,22dicembre1996

Nel 20 anniversario della scomparsa del
compagno

RENZO ROSSELLI
Leda, Selenio, Giovanna e Giada lo ricorda-
noconl’amoredisempreecontantoaffetto.

Milano,22dicembre1996

RENZO ROSSELLI
rimane, a due anni dalla scomparsa, nei no-
stri pensieri e nel nostro cuore. I compagni e
le compagne della Udb Bassi eSala. In ricor-
dosottoscrivonoperl’Unità.
Milano,22dicembre1996

Con vivo cordoglio i compagni e gli amici
dellaCooperativaCesanaeVilla, icompagni
della Udb del Pds e della Sezione Anpi an-
nuncianocondolorelascomparsadelcaro

REMO SAINI
socio fondatore della Cooperativa Cesana e
Villa,esprimono riconoscenzaper ilgenero-
so impegno profuso con assiduo e costante
lavoro. Porgono ai familiari sentimenti di
partecipazione. I funerali avranno luogo lu-
nedì23dicembrealleore14partendodall’a-
bitazione di via Mazzini 17. In ricordo sotto-
scrivonoper l’Unità.
Biassono,22dicembre1996

Il sindacodiRagusaGiorgio Chessari si strin-
geallamoglie,aifigli,allanuoradi

CARMELO CAPPELLO
indimenticabile uomo ed artista che oggi
raggiunge «Lo spazio circolare» da lui sem-
presognato.

Ragusa,22dicembre1996

Icompagnie le compagnedell’Unitàdibase
di Ponte della Pietra partecipano al dolore
della famiglia per l’improvvisa scomparsa
delcompagno

GINO BRILLI
PontedellaPietra(Pg),22dicembre1996

A cinqueanni dalla finedell’Unione
sovietica,Boris Eltsinha firmatoun
decreto che farà sparire anchedai
passaporti nomeedemblemadello
stato natodalla rivoluzione
d’ottobre. Eltsin, che riprenderà il
suo lavoroalCremlino lunedì, ha
sceltoperquella firmaunadata
significativa: il quintoanniversario
della conferenzadi AlmaAlta, in cui i
capi di statodi undici repubblicheex
sovietichedavanoufficialmente vita
allaComunitàdi stati indipendenti
(Csi) che rimpiazzava ladefuntaUrss.
Il decretodàordineal governodi
approvareentro il primomarzo il
progettodel nuovopassaporto, di
modoche ladistribuzionepossa
iniziarenel corsodel ‘97.Sono
previsti vari tipi di passaporti:
normali, perdiplomatici, permembri
del governoe per imarittimi. Eltsin
haanchedatodisposizioineche le
autorità accelerino i preparativi per
introdurreundocumento d’identità
aduso interno.Ma leautorità, come
haspiegato il portavoce
presidenzialeSerghei
Yastrzhembski, non sonoancora
riuscite adaccordarsi sullanaturadel
documento.C’è chi vuoleuna
semplice carta d’identità e chi invece
vuoleun altropassaportoaduso
interno, comequellodell’era
sovietica, che servivaalloraa limitare
la libertàdimovimentodei cittadini. UnamanifestazionecontroilpresidenteserboSlobodanMilosevicaBelgrado OlegPopov/Reuters

«A Belgrado frode elettorale»
L’Osce trova le prime prove contro Milosevic
«Ci sono molti elementi nei documenti consegnatici dal-
l’opposizione serba che testimonierebbero la frode eletto-
rale». Una prima valutazione della missione Osce in Serbia
che confermerebbe quanto protestato dalla coalizione «In-
sieme» dal primo giorno di protesta a Belgrado. E cioè che
Milosevic, vistosi sconfitto, avrebbe spinto le commissioni
elettorali ad annullare il voto municipale. A metà settimana
il rapporto definitivo.

FABIO LUPPINO— Ci sarebbe il furto, la manomis-
sione, il broglio di regime, a cui mol-
ti, anche nelle cancellerie europee,
non hanno voluto credere. Dalle pri-
me indiscrezioni sulla missione del-
l’Osce in Serbia, la valanga di docu-
menti consegnati dall’opposizione
ai diplomatici conterrebbero prove
schiaccianti dello scippo politico
operato da Milosevic con l’annulla-
mento del voto municipale. «Le pro-
ve fornite dalla coalizione “Insieme”
sembrano impressionanti - ha detto
il delegato Osce americano Max
Kampelman -. Non abbiamo ancora
avuto tempo e modo per trarne una
conclusione, ma questa è la prima
constatazione». Felipe Gonzalez, ca-
po delegazione, ha incontrato Milo-
sevic, l’opposizione, membri delle
commissioni elettorali e magistrati,
ed è già ripartito insieme ai suoi col-
laboratori con cui dovrà redigere il
rapporto da consegnare al presiden-

te di turno dell’Osce, Flavo Cotti. Ieri
Gonzalez si è affrettato a smorzare
errate interpretazioni sulla funzione
della missione. «Non siamo qui per
mediare, siamo qui per prendere in-
formazioni», ha detto l’ex premier
spagnolo. Draskovic, Djindjic e la si-
gnora Pesic, incontrati due volte dal-
la delegazione, hanno espresso il di-
sappunto per le manovre di Milose-
vic che starebbe intimando a pen-
sionati e impiegati di partecipare in
massa alle contromanifestazioni or-
ganizzate dai socialisti, pena il taglio
di salari, posto e pensioni. Ma ad irri-
tare è anche l’offerta del presidente
della Serbia che accetterebbe, se
l’Osce lo chiedesse, di ripetere il vo-
to. «Siamo d’accordo, ma solo dopo
il riconoscmento del risultato del 17
novembre, di riformare la vita politi-
ca in Serbia - ha detto il leader del
Partito democratico, Zoran Dindjic,
l’ormai probabile anatgonista di Mi-

losevic alle prossime presidenziali -.
Il nostro sistema ha bisogno di pro-
fonde riforme e gli avvenimenti del
17 novembre hanno provato che so-
no indispensabili». Quel voto non si
tocca, sostengono i leader di «Insie-
me». Altrimenti alla beffa si somme-
rebbe la farsa.

I belgradesi, sono là, ancora ieri
(centomila persone) oggi, sicura-
mente a Natale, quasi certamente
anche l’ultimo dell’anno. Per la stra-
da, nella capitale, quei cittadini che,
prima ispirati dai partiti politici d’op-
posizione, poi, sempre di più, guida-
ti da un profondo moto dell’animo,
hanno deciso che è ancora presto
per archiviare quel che di grande e
intrinseco vi è nel concetto di polis
arrivato dentro l’evo contempora-
neo. Trentatre giorni di manifesta-
zioni, aperte da urla e uova, poi va-
riegate e cantate, pacifiche. Quella
piazza, Terazije, un rombo sgrazia-
to, eletto a luogo politico dai serbi
che vogliono chiudere con il passa-
to. Ormai, non è più solo una que-
stione di conteggi e diritto. Secondo
Vuk Draskovic, presidente del Movi-
mento di rinnovamento serbo, dopo
la restituzione del maltolto elettorale
bisognerà iniziare in Serbia «un con-
fronto sui media, la posizione dei
partiti politici e il sistemaelettorale».

La diffidenza degli analisti e di
molte cancellerie europee, restii ad
accostare quanto sta accadendo a
Belgrado ai moti romantici dell’89,

sta nell’alone di inaffidabilità che di-
scende soprattutto dai trascorsi di
Draskovic e Djindjic. I due, oggi trop-
po reticenti sul loro sostegno al na-
zionalismo serbo, ispirati nei simboli
e nel linguaggio da nostalgie monar-
chiche; Djindjic, che trovò opportu-
no recarsi sino a Pale per stringere la
mano al criminale Radovan Kara-
dzic, nel momento del suo maggiore
isolamento; Draskovic, che prima di
trasformarsi in eroe romantico e pa-
cifista, aveva appoggiato la creazio-
ne di brigate serbe da mandare nel-
l’inferno croato di Vukovar. Vesna
Pesic, coerente nel suo antimilitari-
smo e poco incline all’affabulazione
nazionalista, si ritrova però a rappre-
sentare un piccolo partito, l’Alleanza
civica.

Sono le frecce che Slobodan Milo-
sevic ha al suo arco per gettare di-
scredito sul movimento belgradese,
lui che il conflitto in ex Jugoslavia, il
panserbismo e quel che è seguito in
quattro anni di martirio ha ispirato e
diretto, prima di concedersi all’esan-
gue diplomazia internazionale, co-
me uomo di pace. Contando sul
controllo totale del mezzo televisivo,
il presidente della Serbia sta facendo
organizzare controcortei in molte
piccole città. Ieri a Kragujevac, uno
dei pochi centri in cui la vittoria del-
l’opposizione non è stata cancellata,
nel corso di una manifestazione so-
cialista ci sono stati momenti di ten-
sione.

Handke a Pale
«Sono venuto
per ascoltare
i serbi»

L’austriacoPeterHandke, unodei
più noti scrittori di lingua tedesca, è
stato ricevuto ieri aPaledalministro
degli Esteri dellaRepublikaSrpska
(Rs, entità serbadiBosnia), Aleksa
Buha. Lohaannunciato l’agenzia
serbo-bosniacaSrna, ricevutaa
Belgrado. «Sonovenutodaamico,
nonperparlare,maper ascoltare i
serbi», hadichiaratoHandke,54
anni, al terminedel colloquio,
secondo l’agenziadiPale.Handke,
unico letteratoeuropeo,nel pieno
dell’offensiva serbobosniaca
soprattutto contro lagente inerme
della capitaleSarajevo, scelsedi
guardare il conflittodal puntodi vista
serbo.Dal canto suo,Buhasi è
rallegratodi aver avutooccasionedi
incontrare l’uomo di lettere,
affermandoche«nonc’ègrande
differenza traHandke scrittoree
Handkeuomo». LaSrnaharicordato
cheun’operadello scrittore
pubblicata nel 1994, «Verità sulla
Serbia», aveva ricevuto
«un’accoglienzaostiledagranparte
dell‘ establishmentoccidentale, che
non avevaapprezzato la sua
descrizionedel popolo serbo».

70 minuti di grande teatro
uno show di  irresistibile comicità

Ora disponibile in videocassetta

Potete richiederla
inviando L. 6.000 (seimila) in francobolli

alla redazione di 

VIA DI BO R G O SA N PIETRO, 92
40126 BOLOGNA

Z Titti utti“ ”
diIvano Marescotti

Ex capo Cia svela che l’Italia sventò un complotto negli anni ’70

Roma salvò Gheddafi
Gli islamici trattengono 2 persone

Liberati in Tagikistan
gli osservatori Onu
e quasi tutti gli ostaggi— WASHINGTON. Agli inizi degli

anni settanta le autorità italiane, al-
lertate dai servizi segreti americani,
soffocarono sul nascere un piano
per rovesciare Muhammar Ghedda-
fi, organizzato da due ex ufficiali libi-
ci e che aveva come basi di partenza
alcuni porti dell’Italia e del Mediter-
raneo. È una delle «rivelazioni» con-
tenute in un librodiprossimapubbli-
cazione firmato da Duane Clarridge,
capo della Cia a Roma dall’agosto
1979 all’agosto 1981 e titolare di in-
carichi di primissimo piano in una
carriera ultratrentenneale nell’agen-
zia di intelligence conclusasi con il
coinvolgimento nella vicenda Iran-
Contra.

Intitolate «Una spia per tutte le sta-
gioni», le memorie di Clarridge offro-
no la ricostruzione di un delicato
passaggio della recente storia italia-
na. Nel capitolo «romano» Clarridge
riserva molto spazio ai rapporti con
dissidenti libici e ai tentativi della Cia
di promuovere un colpo di stato

contro Gheddafi. Ma nel 1980 l’ag-
gancio con elementi dell’opposizio-
ne al leader di Tripoli era reso più
complicato da «problemi di credibi-
lita» della Cia che risalivano a un in-
cidente dei primi anni settanta ribat-
tezzatocome «casoHilton».

«A quell‘ epoca - aggiunge Clarri-
dge - due fratelli, entrambi ex ufficia-
li libici, avevano preparato un piano
per rovesciare Gheddafi». Piccole
imbarcazioni furono equipaggiate in
porti dell’Italia e del Mediterraneo
«per trasportare una forza d’assalto
addestrata con l’obiettivo di rimuo-
vere il leader libico».

Un ruolo di «consigliere» nell’ope-
razione - osserva Clarridge - «fu svol-
to da un avventuriero inglese, David
Stirling. L’uomo parlava troppo, e la
Cia riuscì a captare informazioni sul
piano». «Ma a Washington - spiega
Clarridge - qualcuno era ancora
convinto a quel tempochesipotesse
avere con Gheddafi un rapporto per
vie diplomatiche. Di conseguenza,

fu deciso di far fallire l’operazione ri-
velandola alle autorità italiane. Que-
ste piombarono sui ribelli e sulle loro
navi e la bloccarono». Clarridge ri-
corda che nel 1980 Roma brulicava
di libici. Incontrarsi con un dissiden-
te poteva essere pericoloso, perchè
il colonnello di Tripoli «aveva decre-
tato l’esecuzione di chiunque si fos-
se rifiutato di rientrare nel paese».
«La campagna divenne sanguinosa
e squadre della morte agli ordini di
Gheddafi uccisero a freddo in Italia
8-10 dissidenti: in questo modo, per-
demmo alcuni agenti libici, uno dei
quali molto prezioso. Ma non sape-
vamo se fossero stati ammazzati per-
chè erano in contatto con noi o solo
perchè erano all’opposizione». «Ad
aumentare i problemi - aggiunge
Clarridge, che ricorda i forti legami
fra Roma e Tripoli e la quota libica
nel capitale Fiat - era l‘ ambigua poli-
tica dell’Italia nei confronti di Ghed-
dafi. Questi aveva un reale potere su-
gli italiani, che sembrava guardasse-
ro altrove quando si trovavano di
frontealle sue trameassassine».

NOSTRO SERVIZIO

— MOSCA. In Tagikistan ieri i
guerriglieri musulmani hanno rila-
sciato venti delle ventidue perso-
ne catturate venerdì, tra cui otto
(secondo alcune fonti sette) os-
servatori militari dell’Onu. Il grup-
po minacciava di fucilare gli
ostaggi se non fossero stati liberati
dei loro compagni in carcere. Ma
dopo una lunga trattativa con i se-
questratori, è avvento il rilascio.
Nelle mani dei guerriglieri restano
però ancora due esponenti della
commissione mista di governo e
opposizione che ha l’incarico di
controllare l’applicazione della
tregua tra governativi e guerriglia
islamica.

Gli altri ostaggi e gli osservatori
dell’Onu, che sono di nazionalità
austriaca, danese, bulgara, gior-
dana, uruguaiana e ucraina, era-
no stati catturati venerdì sulla stra-
da che porta da Garm a Dushan-

bè, in una zona teatro di parecchi
combattimenti durante la guerra
civile tagika, che in quattro anni
ha fatto decine di migliaia di mor-
ti, con oltre un milione di profughi
costretti a rifugiarsi in Afghanistan.
Il gruppo dei sequestratori si pro-
clama fedele al comandante Re-
zvon, prima esponente dell’oppo-
sizione islamica ma che poi si è
schieratocon il governo.

A Mosca, intanto, i negoziati per
la pace, avviati grazie alla media-
zione dell’Onu e della Russia (che
finora ha contribuito a tenere in
piedi il governo neocomunista di
Rakhmonov inviando tra l’altro un
contingente di 20mila soldati), so-
no per il momento falliti. L’incon-
tro tra Rakhmonov e il leader isla-
mico Said Abdullo Nuri, durato fi-
no a tarda notte venerdì alla pre-
senza del premier Cernomyrdin, è
finito conunnulladi fatto.


